
L'ARLECCHINO 
(MMLE MIIO-POUTIIIO DI TIH I Will 

GIOVEDÌ' 21 Dieem. 1848 

A S S O C Z A Z I O N Z 

NAPOLI PROVINCE 

Un mese . . g r , 50— 62 
T r e mesi . D . 1 . 4 0 , 1 . 8 0 
Sei mesi . D, 2 . 6 0 . 3 . — 
Un anno . D . 60. 5 . 4 0 
Un num.° g r . 2 . - 3 . — 

Le associazioni da tano 
dal 1 . , 11 , e 21 d 'ogni 
mese . 

Si r icevono le sole let-
tore affrancato. 

l 'uFFicro 

Palazzo Barbala a T j ' 
ledo N.° 210 piano matto. 

ANNO I . — Numero 212 . 

c o n d i z i o n i : 

Ogni giorno si pubblica 
tsn nuovo disegno in lito-
graf ia ,o al bisogno vignet-
te su legno. 

I pagament i delle asso-
ciazioni si r icevono con 
manda t i sul Tesoro esulla 
p o s t a , 0 con cambiali su 
caso di Banche di Napoli . 

Tu t to ciò che r igua rda 
il giornale dev 'essere i n -
dirizzato (franco) alla D i -
rezione del Giornale s t r a -
da Toledo N.° 210. 

SI PUBBLICA 

In tutti i giorni. 

smrm-

NAPOLI 21 DICEMBRE 

Il massima dei miei divertimenti in questi giorni, è 
quello di leggero i giornali francesi , ed anche un poco 
qualcheduno dei giornali italiani,dei mìei onorevoli colle-
ghi e preopinant i , di quelli soprattut to che s'interessano 
p e r uno piuttosto che per un altro dei due candidati ,che 
secondo le antiche supposizioni possono contendersi la 
pres idenza . 

1 giornali si dividono in Cavaigttacchisti ed in Luigi 
Bonapart is t i . Ci sono anche dei Ledru-Rollinisti , de ' 
Lamart inis t i ec. ec . 

Ma questi sono assai in minor numero . La qaist ione 
ptincipalè è t ra Cavaignac e Luigi Napoleone. Perciò gli 
appassionati di Cavaignac empiono le loro colonne di 
male parole contro il nipote tJel grand ' uomo, lo t ra t ta -
no da ciarlatano, da paltoniere e peggio. Gli appassio-
nat i del gentil nipotino r iguardano Cavaignac per Io me-
no come uno scellerato, lo chiamano quasi quasi il R a -

dctzky della F ranc ia , si maravigl iano come un mostro 
simile si p roduca innanzi ad un rispettabile pubblico, «en^ 
za la museruola , 

I primi, i Gavaignacchist i ,vanno dissot terando tut te le 
bestiali tà cho ha commesse il n ipote del g r a n d ' u o m o , 
( che non son poche per sua disgrazia ) e gli appongano 
anche per colmar la misura - qualche granc ipor ro preso 
dallo Zio in persona ! 

I secondi vanno f rugando negli archivi tut to ciò che • 
ha fat to , det to e pensato in questa vita Cavaignac figlio, 
e se non bas ta , r i cor rono a Cavaignac pad re , che era un 
te r ror i s ta ; e se non bastasse il pad re r i co r re rebbe ro al-
l ' avo, oh siatene certi 1 

in tanto ognuno di questi giornali s tampa la b iograf ia 
del suo passionato mettendovi accanto la biografia de l -
l' antagonista. E siccome vi ho det to che ognuno fa 
così, un povero galantuomo come voi e me,che v o r r e m -
mo saper veramente chi sono quelli due signori, ci p e r -
de rebbe la testa; per esempio se pigliasse un giornale 
Cavaignacchista vi leggerebbe qualche cosa in questo 
genere : 
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VITA DI CAVAIONAC. 

Cavaignac è il vero erou del 
secolo, giovino ancora , a l l ' e t à 
di -40 anni o poco più , egli si 
è clnlo di gloria immortale. Na-
to col bcjrretto rosso in testa , 
repubblicano dal seno materno, 
fece splendidissima carr iera . 
Vinse la barbarie alìVicana, di-
ntriisse il comunismo f r a n c e s e , 
ristabilirà la pace europea, egli 
solo empie di tutto il mondo la 
scena. 

Non : elegger pavaignae pre-
sidente non è solo suieirìiar la 
Francia , ma asfissiar l 'Europa . 

. Francesi , eleggeielo ! 
Viva Cavaignac ! Abbasso Luigi Napoleone ! 

Àllora, voi dito a voi stesso : Che ra/.iza di b i rbante 
che è quel Luigi Napoleone ; g ià , oltre di esser b i rbante 
ò anche un uomo uuIIq, finalmenttó d i e ha per lui? un 
nomo , un semplice nome, or vedete so la Erancia , se 
l 'Europa possonst governa re con un semplice nome. 
Via , non c 'è che Cavaignac; questi sì che è un uomo co-^ 
me non ce no sono. Oh se egli sarà eletto, saremo feli-
c i — Intanto prende te un al t ro giornale di colore oppo-
sto 0 vi leggete presso a poco quanto seguo : 

VITA DI LUIGI NAPOLISON'K. 

Luigi Napoleone perde ogni 
giorno quel meschino favore po-
polare che a furia di ciarlatanis-
mo e diremo anche di colpevoli 
mezzi (di mezzi ind i re t t i ! ) eia 
venuto a pitoccar o ad es tor-
quere . Possessore di un sem-
plice nome, ch'egli non è degno 
di por ta re , parodiatore delle 
glorie dello zio, non ebbe fino-
ra che colpe. Strasburgo e Bou-
logne ne piangono itncora. 

Eleggerlo pres idente sarebbe 
stato gettar la Francia nell 'abis-
so, l 'Europa nel caos. Francesi 
guardatevi, da l u i . , . " 

VITA ni I.IJUII NArOLKONK 

Luigi Napoleone ii quello del-
la famiglia del grand' i iomo che 
p iù ' l o ricorda ; giovino ancora 
egli ne ha tutto il genio, tutto 
r acume. Napoleone non sa-
rebbe divenuto quel c h e f u s e n - ' 
za la repubblica francese. Il Con-
solato lo por to a quel l 'a l tezza 
sublime, alla quale poggiò. La 
repubblica innalzi questo se-
condo Napoleone ; la Francia è 
sua, e l 'Europa attende da lui 
la sua salvezza. 

Elegger Luigi.Napoleone pre-
sidente vale r iunire la gloria del-
l 'Europa e quella della repub-
bl ica . 

Viva Luigi Napoleone I 

VITA ni cAvAiaNAf; 

Cavaignac non (i degenere del 
padre , la stessa tirannia del ter-
torismo lo ispira e lo domina. 
Egli non terrà a lungo la Fran-
cia piegata sotto il suo giogo di 
ferro. Le nazioni non si gover-
nano piti colla sciabhi. 

La Francia, non è 1' Algeria, 
riè l 'Europa è l 'Africa. Cavai-
gnac cadr!i. Finora clic fece e-
gli per la Francia ? Nulla. Che 
fece per gli altri stati? Nulla. Che 
cos'è la sua politica. Nulla. L 'uo-
mo stazionario non pub far pro-
gred i re la Francia. Il 10 dicem-
b r e suonò l 'ultima ora del suo 
comando. 

Abbasso Cavaignac * 

Allora voi d i re te a voi stesso Infat to cosi è . Anche 
, questo giornale ha rag ione , hanno ragione tutti e due i 
giornali . Tutti e dije sono due grandi uomini e due bir-
bant i , due geni e due imbécilli, ammenoché il b i r b a n -
te non sia il giornale , e l 'imbecille non sia io. Vediamo 
che ne dice rAr lecch ino . 

Arlecchino è fido al suo capo associato , ma noa si 

compromnlto ; un giorno gli potrcblio os.5oro ascri t to a 
colpa, . . J lo veduto dei cambiamenti di scena assai più 
forti di questo ! . . . E non mi spiego meglio. 
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L ' IMPORTUNITÀ' . 

A Torino seguitano ad importunare l ' oppor tun i t à , o 
questo non sta bone. Quando un galantuomo vi ha det to 
una volta e due e tre che non si può d i re quello che vo-
lete sapere,mi paro che le leggi do! galateo impongono di 
lasciare in pace quei povero galantuomo. I deputat i del • 
l'vopposizione non contenti del titolo dì demagoghi v o -
gliono pure quello di sorenn/nti, e adesso capisco perchè 
qua hanno chiuso la Camera: 1' han fatto pe r r ispetto a 
Melchiorre Gioia , il quale foce l<i.,scoporta dei compli-
m e n t i , come queir altro Gioia foco quella della bussola. 

L'opporfuniki, parìa del ministro Piemontese , rispose 
la prima volta alla richiesta sulla mediazione v/'Amc/i'i?-
le .che non vi risponda, la seconda volta , che fu un poco 
p iù . importuna della prima r isposta: Non vi pauso ri-
spondere. 

La terza volta poi che fu importunissima, di.sse: non 
vi voglio e quando un galantuomo vi ha det to 
candidamente che non sa, nori può e non vuole r i s p o n -
dere , pa r rebbe cosa Unita.Voi ed io non avremmo insi-
stito più ol t re perchè sappiamo r ispet tare la candidezza, 
ma i deputati di Torino a quel che pare si fanno una r i -
sata del candore del ministero e il giorno 11 to rna rono da 
capo con l ' inoppor tuna inchiesta sulla mediazione. 

Il deputato .fosti fece un discorso lungo lungo pe r c o -
noscere una quarta volta, per forza, dal ministero a che 
slava la merliaziono a Brusselle. A voi già non impor la 
sapere quello che disse il demagogo, il quale a p ropos i -
to di Brusselle o della mediazione parlò di Radetzky, di 
Carlo Alberto,di l 'ar igi , di Londra , di Gaeta , di Btiibel-
ie, di Bruto, di Micca, di Balilla; ed io e voi, come sa -
pete , non abbiamo niente di comune con tutti questi 
paesi e con tutti questi signori. Gettiamoci pe r tan to un 
velo impenet rab i le ' e veniamo al ministero. Il ministro 
pr ima ha ricominciato a dire: non posso, poi ha r i pe tu -
to : non quindi iiasoggiunto ; non voglio, ed alla 
fine seccato ha l'atto I' ultima uscita in f rancese od ha 
detto : Je ne pcu.r rien dire dnvanlaf/e parco que je n'en 
sais pan davnntage. 

All' Intervento della lingua francese tutta la camera si 
è messa a far l ' i ra di Dio, ed il pres idente del consi -
glio invece di mettersi a piangere ( come fa il nostro mi -
nistero ) si è fatto una grande risata ( storico). 

Il r idere innanzi ai deputat i ,come sapete ,non è p r i io -
va di molta conoscenza del galateo,ma quel povero g a -
lantuomo. si scusò col dire, che il seccare un ex -p res i -
dente ,quando nony)!Aò,non deve e non ww/(;,non è pruo-
va nemmeno di grande educazione. 

Del resto il minislero di Torino invece di p iangere si 
ò messo a r idere perchè non è più ministero e sta bene; 
se il nostro imitasse quello di Piemonte col seguirlo nel-
la caduta almeno, anch'egli invece di piangere p o -
t rebbe r idere ,e senza più al'lliggorsi egli ed af f t iggerenoi 
con le lagrime, almeno si diver t i rebbe e vi d iver t i rebbe 
coll'allegria della risposta, come io mi sforzo nei miei 
articoli , quando tento di rallegrare voi, passionati miei. 
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SOLIDI C O M E N T I AL MIO COLLEGA 

Qua t t ro sono i profet i del mondo ossia, io Arlecchino 
p e r gli affari del minis tero, Giobert i per gli affari poiiti-
tici che cominciano bene e leniscono male , Barbanera è 
un p ro fe ta di tutti i numer i pe rchè prevede i numer i che 
non escono al lot to, e Dante che ha p revedu to il passa-
t o , ^ p resen te e il f u t u r o in mater ie scientifiche e politi-
che : io e Dante s iamo quelli che più ci somigl iamo.Ap-
p e n a a p e r t o l ' i n fe rno a l i . c a n t o , t rovere te una profezia 
che in pa r t e si è avvera ta e che deve finire di avverars i . 
P e r lo t r e bes t ie al legoriche che to rmentano l'Italia Dan-
to in tende pa r l a r e di W e l d e n , Pach ta o Radetyky, allo 
quali il Ve l t ro deve da rò lo s f r a t to 

inftn clic il Veltro 
Verrà d i e le farà mor i r di doglia: 

Adesso b i sogna v e d e r e chi ò il Vel t ro del quale dico 
i! p o e t a - p r o f e t a 

Questi le caccerà per ogni villa 
F i a c h è le avrà r imesse nel l ' inferno ec. 

( l ' i n f e r n o s a r ebbe l ' u l t r a Isont ium ) Vel t ro significa 
cane levr iero e sta bene . 

I commenta tor i f u r o n o di var ia opinione sull 'affare del 
Vel t ro . Chi disse che il Vel t ro e ra Cau della S c a l a , a l -
tri c redono di vedere nel Vel t ro Uguccione della F a g -
giuola, e finalmente un altro asserì che il Veltro e ra Pa -
pa Benedet to X I . So Dante in tendeva pa r la re di uno di 
questi t r e signori , gli a v r e b b e cer tamente nominal i , ma 
t ra t tandosi ch'egli si p o r t a v a col pensiero al 1848 e 49, 
così si permise di faro 1' allegoria pe r non dire lè coso 
ch ia re ch ia re . 

II Vel t ro non può essere Carlo Alber to perchè non ha 
cacciato le tre bestie tedesche per ogni villa, ma invece è 
s ta to egli cacciato per ogni villa ; da cacciatore diventò 
cacciato, come tutti sanno. 

Pe r Vel t ro intende forse pa r la re del Gran Can di Tar-
tar ia ossia del Czar delie Russie, il quale caccerà i t ede-
schi dall 'Italia e li rimetterà nell'Inferno ossia oltre l 'Ison-
zo,aff inchè il regno di Lombard i a sia da to al Pr incipe di 
L e u c h t e m b e r g suo genero; e ques to è plausibile. 

Vel t ro significa g ran cane , l ' i m p e r a t o r e delle Russie 
vien chiamato Gran Can d e ' T a r t a r i e la spiegazione cam-
mina . 

Io poi c redo che il Vel t ro sia Luigi Bonapar te il q u a -
le f a r à r in tervento in Ital ia. Tut t i sanno e come vi ha 
det to anche l'organo, che Luigi Bonapar te tiene un vel -
t ro ossia un cane . Dante volendovi pa r l a re d i Bonapar te 
fa una figura re l to r ica ,e p e r par la re del pad rone del c a -
ne par la del cane, a b u o n conto personifica Bonapar te 
nel cane come se Bonapar te fosse un cantante . 

Questo terzo comento secondo me , p a r e il più v e r o -
simile. In ques to modo secondo Dante sembra che Bo-
n a p a r t e sa rà il Pres idente della repubbl ica f rancese . 

I L C A S T E L L O D I P E R U G I A 

jg'i f u ^ ei, il castello, già s ' i n t e n d e , e non ho b iso-
gno di spiegarmi meglio questa volta. Non capisco p e r -
chè le c i t tà italiane fanno a gara pe r d is t ruggere i loro 

incanti . Quando io vedeva i nostri luoghi di delizio cosi 
abbandona t i allo ingiurio del tempo, sentiva spuntarmi 
le lagrime agli occhi; ora li guardo e mi apre il cuore 
della gioia. Si vedo proprio che noi della Magna G r e -
cia siamo conservatori , perchè conserviamo quello che 
abb iamo e quello che non abbiamo. 

Conserviamo la costituzione, che sta là intatta nella 
colleziono dello leggi o decreti . 

Conserviamo inos t r i castelli, oggi adornati di nuovi 
incanti. 

Conserviamo la memoria della guardia nazionale. 
Conserviamo. . . e conserviamo. . . e conserviamo. 
Tul le queste cose noi dunque le conserviamo, e sta 

bene. Ma quelli di Perugia non pensano come noi; 
quelli di Perugia hanno fallo a! ministero romano una 
petizione presso .a poco in questi sensi : 

« Eccellenza ministero — abbiamo qui un luogo in-
canta lo , del quale possiamo fare a meno ; so non opina-
te differenlemenle lo demoliremo, ed in caso cont ra r io 
cominceremo a demolirlo. 

Il minis tero , romano considerala la petizione, conside-
ra te le ragioni in essa esposte, ha risposto laconicamen-
te : Fate da se. 

11 13 dicembre Perugia fece una gran festa; gente an-
dava e gente veniva, canti, guardie nazionali, bandiere , 
popolo éd il municipio. 

il municipio ha per capo il conto Baglioni, i cui an t e -
nati, pure lìiiglioni elevarono questo castello ad com-
primendam perusinoriim attdaciam. 

Como so» mutati i tempi, e quanto degenere figlio 
degli antichi Baglioni dev'essere il Bagliono del munici-
pio di Perugia ! 

Non so poi corno un castello può servirò ad compri-^ 
mendam con quello che viene appresso: un castello è luUo 
ciò che si può immaginare d'incantevole e di poetico ; 
cannoni sopra, e ciinnoni soUo, e poi merli, e poi a n g o -
li acuti ed angoli ottusi, sporgenti o rientranti , insomma 
una scena pittoresca da strapparti l 'ammlraziono e gli 
applausi . 

Di fatti quanto volte non è sialo applaudito un bel 
casleìlo a S. Cario. 

Ma quelli di Perugia sono stati ostinali ; han voluto 
distruggere, ed in mon che il dico han distrutto il c a -
stello, ed hanno lascialo derelitta la povera Perugia . 

E poi vedete che bricconata I hanno insultato fino 
le memorie storiche; il 13 dicembre di allora , fu g e t -
tata la pr ima pietra ( che giorno fortunato ! ) del c a -
stello, ed il 13 d icembre di ora è stalo l 'ultimo giorno 
della sua esistenza. 

Che Baglione ch ' e ra il nonno dell 'attuai Baglione ! 

Tutt i domandano quando finirà la mediazione, io i n -
vece domando q u a n d o cómincerà — Una cosa dunque^ 
che non ha nè principio nè fine come è possibile che a b -
bia il mezzo dì conciliare le nostre vertenze ? 

— Oggi fa mollo f r eddo ( parlo del J m j p o non deli--
]'Arlecchino) Il Tempo vorrebbe p ropor re ad un mini-
stero di questo mondo di far un pò di fuoco . . . per rP-' 
scaldare il popolo. 

Il Gerewfe F E R D I N A N D O M A R T S É Ì O . 

Napoli. Stamperia Parigina d'Ales. LEBOW. 


